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Tre miliardi 
di dollari 
per l'ambiente 
nelle città 
orientali 
Tre miliardi eh dollari per salvare l'ambiente dei paesi in via 
di -.viluppo. Tanto il finanziamento previsto dalla Barici 
Asiatica per combattere soprattutto il degrado dei centri LIr 
baili dell'oriente. Proprio ni Asia, intatti, secondo il rapporto 
annuale della fianca Asiatica sui problemi urbani, si trovano 
7 tra le 21) città più inquinate del inondo A Calcutta. Manila. 
Shangay. l'echino, Cantori. Xian e Shenyang si respira sem­
pre peggio a causa delle crescenti concenlrazioni di anidri­
de solforosi! e di particolare) nell'aria causato dal trafhco ur­
bano. Le città dell'Asia, inoltre, soffrono sempre di più per la 
rapida urbanizzazione In base a stime recenti, infatti, le at­
tuali 8i> aree metro|>olitane dell'Asia sono destinale a un so­
stanziale incremento nei prossimi anni per il 202II si preve­
de ctie 11! delle 21 città più popolate del mondo, quelle cioè 
con più di HI milioni di abitanti, <i troveranno nel continente 
asiatico, raccogliendo,cosi .circa la metà di tutta la popola­
zione urbana mondiale. Il passaggio da un sistema agricolo 
ad uno cittadino, si sottolinea poi ne! rapporto, è state» lauto 
rapido negli ultimi 30 anni che, per il 21KKI, circa ISO",, della 
crescita economica di questi paesi verrà dalle aree urbane. 
Non solo smog e aumento della popolazione urbana metto­
no in crisi le metropoli asiatiche ma anche inefficace» smalti­
mento dei rifiuti e grave inclinamento elelle ace'ue' pe'r man­
canza di reti fognarie. 
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«Occhi» italiani 
per il satellite 
ambientale 
europeo 

Il satellite1 europeo F.rs-J per 
il controllo delle condizioni 
ambientali utilizzerà -occhi-
italiani per il controllo del 
-buco- elcll'ozeMio e eli altri 
gas inquinanti diffusi nell'ut-

^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ moslera. Le sue' «pupille-
^ ^ ^ ^ " ™ ^ ^ ^ ^ ^ ™ " ^ ^ ^ ~ consistono in quattro piccoli 
telescopi che le Officine Galileo di Firenze stanno percemsc-
gnare all'Agenzia spaziale europea. L'appare-cchiaturu, eie-
nominata -Gomc» (Global ozone monitoring esperimenti, 
Ila un valore di oltre 25 miliardi ed è stata presentata eiggi a 
Firenze al ministro per l'Ambiente. Valdo Spini. L'Ers-2 sarà 
lanciato a fine '9-1 con un razzo Ariane. Il contributo della 
Galileo è stato messo in risalto da Spini, che ha sejttetlineate) 
come la difesa dell'ambiente debba intendersi ormai solo a 
livello globale, Spini, appena rientrato da un incontro infor­
male tra i ministri dell'Ambiente dei maggiori paesi svoltosi 
ieri in Canada come seguito alla conferenza di Rio. ha forni­
to dati allarmanti sull'estensione del «buco» eli ozono sul Pe>-
lo Sud. che ormai interessa anche zone popolale. Il ministro 
australiano dell'Ambiente, ha detto Spini, tia lanciate) un al­
larme sui pericoli di tumori alla pelle causati da prolungate 
esposizioni al sole. «Goine» . ha dette) il capoprogetto An­
drea Mariani della Galileo, e uno spettrometro ottico che ri­
leva la distribuzione a varie quote del contenute) eli oze>ne> 
nell'atmosfera. 

Presentate 
le prime scarpe 
ecologiche 
salva animali 

Anche le' scarpe diventano 
ecologiche'. Li L'iv i lega an-
tivivisczione-} l'l'Associazio 
ne culturale vegetariana 
stanno infatti promuovendo 
una serie di moelelli resilizza-
ti in una -resina sintetica, 

^ • " " ™ ^ ^ ™ ^ ^ ^ ™ non acrilica, atossica, traspi­
rante ed impermeabile». Questo nuovo tipo di -pelle verde» 
oltre a risparmiare la vita degli animali garantisce anche una 
perfetta salute del piede. Il mercato italiano per il momento 
ha risposto ancora in modo «timielo» a queste) nuovo prexleit-
to ambientale: nel 1992 sono state infatti vendute se)ltante> 
1000 paia di «ecocalzature». Li colpa di cfuesta scarsa sensi­
bilità ambientale e da attribuire per la maggior parte ad una 
commercializzazione ancora rudimentale. Le ifoscarpc 
vengono infatti vendute soltanto per mezzo del catalogo 
della Lav (lunghi tempi di attesa per riceverle eel impossibili-
tà di provarle) o nell'unico negozio di Milano dell'Associa­
zione vegetariana. Molteplici i vantaggi ambientali elelle 
ecoscarpe: il materiale con cui sono latte e totalmente de­
gradarle , le tinture utilizzate non sono tossiche, i collanti 
non pongono rischi per la salute. Inoltre lasciano respirare il 
piede pur essendo impermeabili ed hanno un coste) conte­
nuto: sempre sotto alle 100 mila lire. Senio inoltre gradevoli 
all'occhio si può infatti scegliere la «grana» della resina; vitel-
lo. cuoio, camoscio e rettile. In Italia vengono prodotte in 
modo artigianale soprattutto a Vigevano. 

L'inquinamento 
si legge 
nei denti 
dei delfini 

Come succede con gli albe­
ri, per stabilire l'età dei delfi­
ni bisogna ce>ntare i cerchi 
concentrici. Questo non si­
gnifica che bisogna tagliare 
in due questi mammiferi 
marini. Ai cetacei, infatti, 0 

^ " ^ ^ ^ ^ sufficiente guardare in boc­
ca perché l'età si trova negli strati di accrescimento periodici 
dei denti, che rimangono gli stessi per tutta la vita. La tecnica 
eli rilevamento e la metodologia di studio sta per arrivare- in 
Italia dall'Inghilterra, in particolare dall'istituto di ricerca sui 
mammiferi marini di Cambridge. A proporre il progetto di ri­
cerca in Italia 0 il gruppo di lavoro sui mammiferi marini del 
dipartimento di biologia animale e dell'uomo costituitosi di 
recente presso l'Università di Roma la Sapienza. «La deter­
minazione dell'età - spiega Luca Marini, coorelinatore- del 
gruppo • e- un ramo sui quale si basa gran parte della COITO-
scenza delia biologia delle popolazioni eli cetacei. Senza 
una chiara comprensione della struttura in età della peipola-
zione non è possibile ne-anche determinare le fasi eli-Ila ma­
turità sessuale e quella della longevità naturale». Ma ciò che 
sembra più importante è la possibilità di risalire attraverso 
l'età , a gravi eventi, naturali o indotti, quali l'inquinamento, 
che colpiscono in maniera letale le popolazioni di elelfiui. 
«Sistema - dice Marini • che rende possibile il monitc)raggie). 
altrimenti molto difficile, degli individui nell'ambiente natu­
rale» . 

MARIO PETRONCINI 

La Fao propone 
network genetico 
per la flora mondiale 
M Un piano per lo svilup­
po di due network per la con­
servazione delle risorse ge­
netiche delle piante verrà 
presentato nel corso della 
quinta riunione della Com­
missione delle risorse filoge­
netiche della Fao, che sì è 
aperta ieri a Roma. Li riunio­
ne si chiuderà il 23 aprile. Le­
dile «banche genetiche» so­
no previste da un codice di 
condotta per la conservazio­
ne, raccolta e utilizzo del pa­
trimonio genetico delle pian­
te. 

Il codice si pone tra I' altro 
lo scopo di promuovere lo 
scambio, tra i vari paesi, del 
patrimonio riproduttivo, co­
me pure di definire regole e 
obblighi per chi lo conserva, 
al fine di evitare una perdita 
delle diversità genetica. La 
maggior parte dei circa 140 

paesi che fanno parte della 
commissione, attualmente, 
secondo la Far), non richiede 
infatti alcun tipo di licenza o 
permesso per raccogliere 
questo tipo di rise>rse; il codi­
ce, comunque, intende costi­
tuire solamente un punto di 
riferimento per il possibile 
sviluppo, in futuro, di uno 
strumento legale internazio­
nale, sotte) la forma, ad 
esempio, di Protocollo della 
Convenzione sulla Hiodiver-
sità. 

Tra gli altri obiettivi della 
normativa anche la promo­
zione della partecipazione 
diretta degli agricoltori, 
scienziati e organizzazioni, 
in programmi ed azioni per 
la conservazione e I' uso di 
questo patrimonio genetico. 

Scienza&Tecnologia 
.Per addestrare un pilota a bombardare 

M . i r i c i l i 

d'i l i ' lii'.i:-; 

il bersaglio bastano cinque minuti, se il training avviene 
in un abitacolo che riproduce elettronicamente la realtà 

Virtuale guerra violenta 
La realtà virtuale non è solo un gioco. Oltre ai suoi 
aspetti ludici, artistici.o perfino psicologici, ce ne so­
no di più inquietanti e cioè, gli aspetti bellici. Oltre a 
ciò che è storia, e cioè l'addestramento «virtuale» dei 
piloti americani che bombardavano Bagdad, ci so­
no i progetti del ministero della difesa americano 
per l'utilizzo di tecnologie che riproducono la realtà 
virtuale per realizzare una guerra reale per gli altri. 

ALESSANDRA VENEZIA ANDREA CAFFARO 

• • ( )ggi eli «realtà virtuale'» si 
parla inolio. Ne' ve'iigono eli-
scusse le promesse nelle' appli­
cazioni in campo medico chi­
rurgico, nel design architetto­
nico, nell'e'.splejrazione spazia­
le-, rti'll'arli', ne'H'inlratte'ninien-
lo. ncll educazione- e- nella fi­
nanza. Ma il vero esordio 
pubblico sulla scena mondiale 
elella -Virtual reality» e"> avvenu­
to sui cieli di Baghdad nell'in­
verno elei 11191. Meliti dei piloti 
elei bombardieri Usa che attac­
cavano gli obiettivi militari (e 
non) intorno alla capitale ira­
chena avevano ricevuto un 
•training» ne'gli abitacoli -vir­
tù.ili» preielolti eia laboratori co-
nie' lo -I Lunari Interface Tech-
uolugv Laboratori de-lla Uni­
versità eli Washington a Seatt­
le. 

La -virili.il reality- nasce da 
un'idea del professor Ivan Su-
therland dell'Università dello 
Utah, consideralo il padre del 
"Ceimputer graphics». Ne-I !9ti5 
Sutherl.ind aveva coniato il ter­
mine -Virtual worlel-, monelo 
virtuale, definendolo come un 
sistema nel e|uale l'utilizzatore 
è imme-rso in scene creale da 
-coiuputeT graphics- ele)ve gli 
ejggetti -sembrano reali, hanne) 
suoni re'ali. danno se>nsaziejiii 
reali e si muovono realistica­
mente, interagendo con l'uti­
lizzatore». Tre anni dopo Su-
Ihcrland ere-ava il primo pezzo 
eli -hardware» d i e consentiva 

i'iiume'rsione' nella realtà vir­
tuale', un casco con display in­
corporato (era talmente pe­
sante- che doveva essere so­
speso al soffitto, e ruelnnent.ile 
al punle> che l'utilizzatore do-
ve'va farsi [lassare un file) ce>n 
Stimila volt di tensione seipra la 
schiena). L'invenzione eli Su-
therlanel veniva subito notata 
dai ri'sponsabili dell'aeronau­
tica militare statunitense. Su-
iherland lascia il mondo acca-
de-mice) e fonda una compa­
gnia, Sutherland Graphics, che 
realizza e vende al Pentagono 
macchine per la simulazione 
di volo 

In quegli stessi anni Thomas 
Furness (e)ggi direttore delle) 
I Limati Interface Technologv 
Liboratory eli Seattle) stava la­
vorando in una base- de-ll'avia-
zie)iie militare a Dayton, Ohio, 
sul problema di ce)me creare 
un'interfaccia uomo/macchi­
na, dove la macchina era l'abi­
tacolo di un cacciabombardie­
re F-18, dotato di 50 computer 
di bordo, di 300 interruttori e di 
75 elisplays. Un anno fa, in una 
testimonianza di fronte al sol-
tej-comitato scientifico del Se­
nato, Furness ha così raccon­
tato i primi passi della «virtual 
reality- militare: «Il problema 
che avevamo di fronte era' co­
me fa una sola persona a co­
mandare una macchina cejsì 
coinple'ssa e a completare una 
missiemc? Que-sta pe-rse)nu elo-

wv.'i rice-ve-re1 iniormu/.ioiu al-
tami'Ule ceulificaU'. rle'coelili-
carle' e poi assemblare nella 
sua'ineMite- un'immagine* de! 
inondo e prendere una deci­
sione basata su quell'immagi­
ne'. Ci siamo resi conto che il 
proble-ma centrale era e-uello 
e-he- suce'i'de'va nella niente- del 
pilota e di ce>me- si poteva pro-
elurre un input di inlormazioni 
che consentisse' eli prendere 
de'cisKjm rapide... Abbiamo 
eleivuto rowsciare il paraelig-
ma eliminare il vecchio con­
cento di come dove'va esse-ri' 
l'abitacok).. e abbiamo deciso 
eli ce>struire- un abitacolo che* il 
piletta potesse "indossare" e-d 
e-ssere circondato di informa­
zioni attraverso le quali pote-va 
muoversi in modo "naturale", 
l'er far questo abbiamo dovuto 
inventare tecnologie che non 
esistevano prima, sottili pelli­
cole' a cristalli liquidi, tubi a 

raggi catodici miniaturizzati, 
corre'lazieim Ira intormazK)ne 
visiva e intoriiiazione sonora 
tridimensionale, te-ciuchi- pe'r 
seguire l'orientamento etellu 
le'sta, eiella malli, degli occhi in 
moek) eia pote-r e'r)mumc.ire ed 
interagire con particolari im­
magini del display. Finalmen­
te, nel 1981. il casco-abitacolo 
e'ra pronto. Quando lo abbia­
mo provalo, si ('• ape-rio un 
nuovo mollilo Quando per la 
prima volta abbiamo schiac­
ciate) l'interruttore era come se 
qualcuno, .illiinganelo una 
inane) ci avesse tirato dentro al 
computer. Non stavamo più 
guardando un'immagine, mu 
eravamo in un luogo diverso, 
un lue)go generato dalla mac­
china» 

li i piloti che provavano la 
macchina di Furness erano in 
grado di guidare un nuovo ve­

livolo con cinque minuti di ad­
destramento, e con prestazioni 
nettamente superiori a quelle 
tradizionali, aUivundei collidit­
eli semplicemente guardando 
o parlando alle diverse funzio­
ni oagli interruttori. 

I*i Air Force ha sostenuto 
ge'iie-rosame-nte queste- ricer­
che-, con investimenti me-di an­
nuali di 30 milioni di dollari 
negli ultimi dieci anni, per la 
maggiejr parte diretti ai simula­
tori eji volo «virtuali». 

Se questo 0 il passato della 
•virtual reality» militare, il futu­
ro appare più difficile da deci-
(rare. «Certamente i fondi per 
la ricerca militare subiranno 
dei tagli - ci dice Tom Pianta­
mela, capo del programma di 
virata! pcrception della Sri eli 
Melilo Park, California - e ci 
sarà uno spostamento delle ri­
sorse dai simulatori di volo ai 
sistemi di network integrati ed 

all'addestramento». 
Alcuni piogeni sono già in 

un'avanzata fase sperimenta­
le. Come 'a -inuMi-observt'r re--
cemuissance», messa a punto 
dai ricercatori dell'Università 
de'lla N'orth Carolina un solda­
to con un casco-visualizzatore 
in testa riesce a -vedere- un 
carro armalo dietro una colli­
na, attraverso I elati ricevuti da 
altri osservatori, i elali vengono 
elaborati dal compiuter conte­
nuto nel casco, -fusi- e so-
vraimposti otticamente nel 
campo visivo del soldato. 

Più ambiziosa la realizzazio­
ne della Marina Militare, chia­
mala «green man- (uomo ver­
de) e descritta nel libro «Vir­
tual Reality» di Howard Khein-
ge>ld. Il -green man» e un tele-
tobot antropomorfico creato 
originariamente per il recupe­
ro di testate nucleari cadute 
accidentalmente nell'oceano. 

Una navigazione 
a colpi di bit 
nella geografia 

CARLOINFANTE 

• I II e l ice t te) di naviga-
ziejne è alla base dell 'ap­
proccio multimediale, rende 
chiaramente l'idea di una 
consultazione-viaggio in un 
«mare» di dati. l.a metafora 
geografica e quindi la mi­
gliore chiave per entrare 
dentro il mondo della iper-
meclialità. Perfettamente 
conforme a questa idea è 
«Ipermappa», l 'operazione 
allestita dall'Istituto di psicei-
logia del Cnr, il Consiglio na­
zionale elelle ricerche, e l'E­
nel per una sperimentazio­
ne didattica presso alcune 
scuole medie elei comune di 
Terni. 

Si tratta eli un progetto per 
lo studie> elella geografia 
coordinato dal professor 
Francesco Antinucci (con 
Luisa Berlinguer. Daniela 
Meloni e Anna Troiese) che-
ai momento rappresenta 
une) dei più grassi sistemi 

ipermediali realizzati in Ita­
lia. La piattaforma sul quale-
opera «Ipermappa» è com­
posta da un'unità centrale 
(Ibm Ps/2 95 Voi , Intel 186, 
dotato di 16 Megabyte di 
Rum) e da due dischi rigidi 
da •11)0 Megabyte ciascuno: 
la navigazione per le mappe 
potrà quindi contare su un 
buon «motore» abbastanza 
robusto da far girare il pro­
gramma con velocità. La 
grafica è modellata sulle ca­
pacità della scheda Xga 
(Extendcd graphic acìa-
pter). in grado di offrire 1021 
pixel (i punti luminosi che 
compongono la definizione 
video, quelli che formane; le 
immagini della televisione) 
in orizzontale per 768 in ver­
ticale, una configurazione-
importante dato che si usa­
no filmati da un lettore ana­
logico Laservision. È inoltre 
in corso una digitalizzazione 
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Un operatore si infilai un casco 
dotato di display elettronico e-d 
un'amiatura che- bleK'Ca brac-
iid. mani e- efila in una spe-cie 
di scheletro estemo. A distan­
za, il robe)! esegue con esattez­
za tutti i movimenti dell'opera­
tore, in tempo quasi reale. Il 
robot può guidare una ieep ar­
mata di mitragliatrice, trasmet­
tendo ciò che vede all'opera­
tore* tramite unii telecamera bi­
noculare ni -green man» con 
mitragliatrice viene definito 
dagli esperti della Us Navy 
•un'arma semi-autonoma»). 

Ma la frontiera più avanzata 
della «virtual reality» militare è 
il Simnct, creato dalla Boll Be-
ranek e Newman, con fondi 
della Defence Advanced Re-
se'arch Pro)e-ct Age-ncv, Il pro­
getto comprende olire due­
cento simulatori di carrarmati 
dislocati a Washington, nel 
Kentucky, in Germania ed in 
altre are-e del mondo l simula­
tori sono colleglli! tra di loro 
dalla re'tedi telecomunicazioni 
militari Milnet ed interagise-ono 
in tempo re-ale con lo slesso 
-campo di battaglia virtuale» 
L'equipaggio del carrarmalo 
(quattro |>ersone) può com­
battere un'intera guerra nello 
•cyberspazio». Nei simulatori si 
vede e si sente esattamente co­
me all'interno di un -tank» M-1 
dalle feritoie si ha la visione di 
un campo di battaglia che 
sembra reale, ma è' una simu­
la tone computerizzata ad alta 
risoluzione. I c.̂ -ri annali ne--
mici peissono esse*re a mezzo 
metro di distanza o dall'altra 
parte del monde), in lempo 
reale. Elicotteri e cacciabom­
bardieri superveloci possone) 
prendere parte alla battaglia, 
l'are che questo video-game 
abbia riscosso un enonne suc­
cesso tra i «cyber-gue-men» e' 
tra gli alti comandi dell'eserci­
to: ceisla meno di una vera 
esercitazione militare e non ci 
sono liscili di incidenti mortali. 

Disegno di 
Mitra Divshali 

dei filmati per l'utilizzo su 
Cdrom, i compact disk ottici. 

Il software si basa su un si­
stema operativo Microsoft 
Dos 5.0 d i e attiva Ms-win-
dows 3.1: è un'applicazione 
originale in grado di esten­
dere le funzioni per la navi­
gazione e il cemtrollo audiei 
e video dei repertori imple­
mentati. Questo «motore 
ipertestuale» utilizza disposi­
tivi di indicizzazione (Isam ) 
che consentono di reperire 
immediatamente i vari colle­
gamenti («link») di cui è 
composto il sistema. 

Ma c o m e funziona «Iper­
mappa»? Attraverso una 
«zoommata» progressiva 
l 'apprendimento deila geo­
grafia diventa una vera e 

propria navigazione dentro 
le carte geografiche, «per­
correndo» i territori e «apren­
do» le caratteristiche specifi­
che dei luoghi del m o n d o in 
cui si sta viaggiando virtual­
mente. Con il «mouse» ogni 
click sulle icone predisposte 
aprirà ce>ntinue finestre te­
matiche che accresceranno 
ad e)gnì mossa la conoscen­
za del territorio esplorato. 

Le caratteristiche rilevate 
senio quatro, fisiche, econo-
micei-demografiche, istitu­
zionali e culturali, e proce­
dendo nella descrizione dei 
temi interrogati alcune paro­
le sono evidenziate, marcate 
e colorate (le «hotword») 
«cliccando» su queste ci si 

connet te in via ipertestuale a 
varie fonti parallele, compo­
ste da testi scritti e parlati, 
immagini fisse e filmati. So­
no questi passaggi, questi 
collegamenti (circa 1-1.001) 
link)'con la rete semantica a 
costituire il mare da naviga­
re in via ipertestuale, un ma­
re compos to da circa !i ore 
di filmati e 700 schede te­
stuali. 

La sperimentazione didat­
tica effettuata a Terni all'in­
terno di tre scuole medie 
(ma sono previste estensio­
ni agli ultimi due anni delle 
elementari e ai primi due 
della media superiore) ha 
coinvolto nove classi, tre pri­
me e sei seconde, che con 
una frec-uenzu bisettimanale 

h a n n o «giocato» studiando 
nell'ulula ipermediale alle­
stita. Un'esperienza netta­
mente positiva che ha fatto 
riscontrare, contrariamente 
all 'opinione corrente, una 
tendenza forte alla socializ­
zazione del lavoro intomo al 
computer. 

L'approccio si è rivelato 
cosi ludico e cognitivo al 
con tempo in un'esperienza 
pilota di didattica iperme­
diale pensata per mantene­
re alti i livelli di «attenzione» 
e di «motivazione». 

Aspetti, questi ultimi, de­
terminanti per l'efficacia del 
processo di apprendimento, 
di peso quasi pari alla com­
prensione, c o m e sottolinea­

no i curatori, che ceisi speci­
ficano: «La libertà, unita alla 
ricchezza e immediata ac­
cessibilità di legami trasver­
sali tra le conoscenze, cen­
sente al soggetto di seguire i 
propri interessi personali, le 
proprie inclinazioni del mo­
mento, le proprie curiosità e 
cioè di creare facilmente 
propri percorsi conoscitivi 
originali. 

È inevitabile che nel fare 
ciò il soggetto si basi sulle 
sue conoscenze precedenti: 
le informazioni che via via ri­
ceve tenderanno quindi ad 
agganciarsi spontaneamen­
te alla rete di conoscenze di 
cui già dispone e dunque- a 
integrarsi e conservarsi, an­
ziché a perdersi e svanire ra­
pidamente, c o m e avviene 
spesso quandei il contesto di 
assunzione rigido e non se­
lezionabile ne favorisce l'i­
solamento cognitivo». 

Quando il bambino autistico cannibalizza la madre 
ANNA OLIVERIO FERRARIS 

M Che cosa succede 
quando una scrittrice, una 
scrittrice di romanzi, ha un fi­
glio autistico o per l'esattezza 
«un bambino psicotico che 
presnta disturbi del compor­
tamento e forti tendenze au­
tistiche»? 

Cile cosa accade ad una 
madre-genitore-unico quan­
to il suo bambino si rivela co­
sì disturbato, cosi disperata­
mente vulnerabile, intrattabi­
le ed esigente, da non la­
sciarle più un attinie) di tre­
gua, ne per lavorare, né per 
pensare, né per riposare? 

Che cosa succede al cer-
vcllo di una donna che, 
avendo deciso di non affida­
re il bimbo psicotico alle isti­
tuzioni ma di tenerlo con sé, 
accetta di condividere, gior­
no dopo giorno, i suoi fanta­
smi e le sue angosce? F. riu­
scirà una siffatta donna a sot­
trarre al gorgo della follia il 
suo «Piccolo Principe Canni­

bale», prima che egli le divori 
tutte le sue parole e i suoi 
pensieri? 

Quello che accade in un 
caso del genere ce lo spiega 
Francoise Lefèvre, scrittrice 
di romanzi appunto, e madre 
di un bimbo psicotico di sei 
anni: un figlio che ha trasfor­
mato completamente la sua 
vita. Francoise vorrebbe scri­
vere un terzo romanzo, qual­
cosa di strutturato, con un fi­
lo conduttore: ma quel bim­
betta, che non riesce a cre­
scere e che lei cerca dispera­
tamente di far sopravvivere, 
non le lascia lo spazio per or­
ganizzare dei pensieri e scri­
vere una storia che sia altra 
da quella angosciosa che sta 
vivendocon lui. 

Francoise ò continuamen­
te sotto shock, non possiede 
la calma per raggiungere una 
forma espressiva compiuta e 
definitiva, l'unico linguaggio 

possibile per lei scrittrice è 
quindi quello «allo stato na­
scente», immediato, affanno­
so, incontrollato. 

Riuscirà però a entrare nel 
mondo criptico e angoscioso 
del figlio: ne imparerà «i se­
greti» e troverà «la chiave d'o­
ro» che gli consentirà di aiu­
tarlo e di sottrarlo alla follia 
prima di esserne completa­
mente prosciugata e insterili­
ta, 

Questa è la storia che ci 
racconta la Lefèvre nel rac-
conte) // Piccolo Principe Can­
nìbale (trad. Franco Muzzk) 
Editore, 191)3, pag. 160, L. 
25.000) e. dal putito di vista 
letterario, essa è forse supe­
riore alla letteratura neurolo­
gica di Oliver Sacks. 

Dal punto di vista dell'ana­
lisi scientifica del caso clini­
co però l'ottica è parziale e 
ce>n molte ombre: di questo 
«autismo» (vero autismo o 
psicosi precoce?) non sap­
piamo quali siano le cause, 
quali le eventuali dinamiche 

precoci, né possiamo fare fe­
de all'autrice di ciò che ella 
chiama la «guarigieme» del fi­
glie) in quante) essa si presen­
ta con delle connotazioni as­
sai più letterarie che scientifi­
che. La guarigione del Picco­
lo Principe potrebbe essere, 
infatti, soltanto un artifizio 
per concludere il racconto: 
un evento liberatorio per 
sciogliere le tensioni o una 
aspirazione materna, 

Perciò, il lettore che guar­
dasse a quest'opera con l'in­
tento di reperirvi un possibile 
cammino terapeutico vi tro­
verebbe seiltanto un'ottica 
parziale, quella di un amore 
materno che si propone (e 
feirse riesce) a muovere il 
macigno psicopatologico ma 
che - ahimè! - non è spesso 
sufficiente da solo a compie­
re quest'opera. Biseigna inol­
tre tenere presente che così 
come la madre non è sempre 
responsabile della follia dei 
figli, in egual modo non le si 

può fare carico di risolvere, 
da sola, questa patologia. 

L'aspetto più originale di 
questo libro - che emerge in­
direttamente dalla lettura e 
che rappresenta una temati­
ca centrale della condizione 
femmini le-è , a mio modo di 
vedere, la difficoltà che in­
contra una donna nell'essere 
al tempo stesso madre e 
scrittrice, in particolare scrit­
trice di romanzi. La condizio­
ne di madre, infatti, se vissuta 
pienamente coinvolge a tal 
punto la coppia madre-figlio 
da far sì che la madre viva un 
vero e proprio romanzo, che-
si rinnova di giorno in giorno 
e che in qualche misura le 
preclude di abbandonarsi al­
la narrazione di altri eventi, 
di abbandonarsi cioè ad un 
immaginario che sia al di 
fuori di quello già esaustivo 
che ogni giorno viene a 
crearsi attraverso il caleido­
scopio dei rapporti con il fi­
glio. 

L'amore vissuto dalla posi­

zione di madre implica un 
grosso coinvolgimcnto: si de­
vono indovinare i bisogni del 
figlio e il suo ritmo specifico 
di sviluppo, ci si deve impe­
gnare profondamente e fisi­
camente, bisogna voler met­
tere la propria esperienza 
soggettiva in pratica, bisogna 
essere in empatia con le sen­
sazioni dell'altro. Questo 
amore comporta anche, a 
volte dolorosamente, di esse­
re tirate dal bambino in due 
direzioni: esteriormente ver­
so di lui e interiormente verso 
i ricordi della propria infan­
zia. 

D'altronde, la maggior 
parte delle scrittrici di ro­
manzi non hanno figli o se li 
hanno devono sacrificare 
qualcosa del loro rapporto 
materno e in tale eventualità 
sentirsi in colpa per aver pre­
ferito un altro romanzo; op­
pure devono attendere che i 
figli siano grandi, cioè aspet­
tare il momento in cui si è in 

qualche misura concluso il 
romanzo cui si sono abban­
donate per empatia indivi­
duale e anche per quei con­
dizionamenti con cui la se>-
cietà imbrìglia la donna. 

Certamente non mancano 
i casi di donne che riescono 
a rilargliarsi uno spazio e 
quindi a rimuovere un aspet­
to invasivo del loro immagi­
nario, quello del loro rappor­
to col figlio, per abbandonar­
si ad un altro immaginario, 
quello dell'opera che crea­
no: tuttavia questi casi sono 
minoritari evale la pena di ri­
flettere su questo aspetto 
specifico della condizieme 
femminile, quello di trovarsi 
già al centro, in quante) ma­
dre, di un'opera che si snoda 
giornei per giorno. In tal sen­
so il -cannibalismo» del Pic­
colo Principe, ancor più can-
nibalico in quanto caratteriz­
zato dall'invasività emotiva 
della psicosi, rappresenta 
una sorta di luogo simbolico 
della condizione materna. 


